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ARGOMENTO. 
Emetrio. Sotere Re di Siria , fcac- 
ciato dal proprio Regno dall’ ufur- 

patore: Aleffandro Bala ; morì efule fra i 
Cretenfi,; che foli gli rimafero amici nell? 
avverfa! fortuna . Prima però della fua fur- 
ga confegnò bambino il ‘piccolo Demetrio 
fuo figlio a Fenicio,' il più fedele fra’ fuoi 
Vaffalli, ‘perchè lo confervaflfe alla oppor- 
tunità della vendetta. Crebbe ignoto a fe 
fieffo il Principe Reale fotto il finto no- 

me di Alcefte lungo tempo fra le felve , 
dove la prudenza di Fenicio lo nafcofe 
alle ricerche del fuddetto Aleffandro, e poi 
in Seleucia appreffo all’ ifteffo Fenicio, che 
fece. deftramente comparire generofità di 
genio il debito della fua fede. Divenne in 
breve il creduto Alcefte l’ammirazione del 
Regno, tal che fu follevato a gradi confi- 
derabili della milizia dal fuo nemico Alef- 
fandro , ed ardentemente amato da Cleoni- 
ce Figlia del medefimo. Quando parve tem-. 
po all’attentiffimo Fenicio cominciò a ten- 
tar FP'animo de’ Vaffalli, facendo deftramen- 
te {pargere nel Popolo, che il giovine De- 
metrio vivea {fconofciuto . A quefta fa- 
ma, che dilatoffi in un momento, i Cre- 
tenti fi dichiarorono Difenfori dell’ Legiti- 
mo Principe. Ed Aleflandro per eftingue- . 
re l’incendio prima che foffe maggiore ten- 
tò debellarli; ma fu da loro vinto, ed uc- 
cifo. In quefta pugna ritrovoffi Alcefte 
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per neceffità del fuo grado militare , nè 
per qualche tempo. fi ebbe in Seleucia più 
notizia di lui... Onde: la motte di Alef- 
fandro tanto defiderata da Fenicio avven-- 
ne in tempo inopportuno’ a’ fuoi diffegni , 
sì perchè ’Alcefte non ‘eraitin' Seleutia, co- 
me perchè conobbe in: tale. occafione 5’ che 
l'ambizione’ de’ Grandì: € de’ quali: ciafcu- 
no afpirava: alla Corona ) avrebbe fatto 
paffar per’ impofiore’ illegitimo: erede . 
Perciò fofpirtandone il. ritorno 5; e folleci- 
tando: occultamente il foccorfo' de’ Cretenfîy 
fofpefe' la pubblicazione del’ fuò fegreto!. 
‘Intanto eglr convenne fra i prerenfor! , che 
la Privcipeffa: Cleonice 3 da: loro: ricono 
iciuta per Regina, eleggeffe fra. loro uno 
Ipofo .. Quefta difierì lungamente la f{fcel- 
ta fotto. varj' pretefti : per attendere la ve-- 
nuta di Alcefte ; il quale’ opportunameni- 
te ritorna quando Paga Regina era fu 1 
punto di eleggere. Quindi per varj acci- 
denti {coperto. in Alcefte il’ vero. Deme- 
trio, ricupera la corona paterna . ’    
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MUTAZIONI 

Gabinetto . 
Luogo magnifico con trono , e fedili . Vi- 

fta in profpetto del porto dî Seleucia. 
Logge totrifpondenti a’ reali Giardini. 

ATTO SECONDO. 

Camera. 
Sala Reale. 

ANT DO TERZO: 

    
Bofco corrifpondente alle fpondé del mate. 
Cortile. , * 
"Tempio dedicato al Sole con ata e fimula= 

cro nel mezzo. Trono da un lato. 

‘ Invenzioni, e ditezioni del Sig. Ro 
mualdo Mauro . 
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PERSONAGGI 
CLEONICE , Regina di Siria, amante dî 

Alcefte. i 
- La Signora IJabella Gandini. 
ALCESTE, che poi fi {copre Demetrio Re 

di Siria: i 
| Il Sig. Gioacchino Conti, detto Giazielo , 

BARSENE, Confidente di Cleonice , ed’ a-- 
mante occulta di Alcefte. 

La Signora Catterina Barberis. 
FENICIO, Grande del Regno , Tutore di 

Alcefte, e Padre di. Olinto. 
Il Sig.Giambattifta Pinacci. ; 

QUINTO, Grande del Regno, rivale d’AI- 
cefte. : 

Il Sig. Niccolò Gori. 
MITRANE, Capitano delle Guardie reali 

ed amico di Fenicio. 
. Il Sig. Giufeppe Galantini. 

La Mufica è del Sig. Gian - Adolfo Haffe, 
, detto il, Saffone, Maeftro di Capella dì 

: o M. il Re di Polonia, Elettor di Saf- 
ona e : 

I Balli fono invenzioni del Sig. Giovan- 
ni Gallo. 

JI veftiario è del Sig. Natale Canziani . 

ATTO 
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Gabinetto , con fedia, e tavolino 
da un lato . 

:Cleonice fiede appoggiata al tavolino, 
ed Qlinto. : 

Cleo. X}) Afta,Olinto, non più. Chiedi clio fcelga 
:Lo'fpofo il Re-? Si fcieglierà lo fpofo 

Il Re sì fcieglierà. Solo un momento 
Chiedo a penfar ..Che intolleranza è quefla 
Importuna, indifereta? A farmi ferva 

‘MM innalzafte, ful'trono,, o v’arroffite 
Di foggiacere a un femininile impero? 
Pur l’efempio ' primiero 
«Cleonice non è. Senza roffore 
A_Talettri, a Tomiri 
Servì lo Scita , «ed in diverfo .lido 
Babilonia a Semira , Africa a Dido. 

:Olint. Perdonami, o Regina , 
Di.:noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conofce la Siria? Eftinto appena 
Il tuo gran Genitor, t’innalza al trono 
Al tuo genio confida 
La fcelta del fuo .Re: tempo concede 
Al maturo configlio : affretta in .vano, 
In van brama il momento 
:Già promeffo da te per fuo conforto , 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 

:«Cleon. E ben fe tanto il regno 
Confida in me di pochi iftanti ancora 
Non mi nieghi l’indugio. 

.Qlint.:Qh Dio, Regina 
3 Tan.  
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“Tante volte delufe 
Fur le noftre fperanze, 
Che fi teme a ragion. Due lune intiere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovurto al genitor; del terzo giro 
1) termine è vicino 
E non riffolvi ancora? 
Impaziente, e ‘lieto: 
Tutto il regno raccolto 
Previene il dì . Ciafcun s®adorna , intefo . 
Con ricca pompa a comparirti avanti: | 

Cleon. Inutile follievo a mia Aventura 
Olint. Ma che pro tanta cura, 

Tanto ftudio che pro? Se attefa in vano 
‘Dall’ Aurora al meriggio , 
Dal meriggio alla fera, € dalla fera à 
A quefta della notte 
Già gran parte trafcorfa ancor non vieni? 
Irrefoluta., incerta, 
Dubiti ti confondi : a’ dubbj ‘tuoi 
Sembra ogn‘indugio infufficiente , e Corto . 
E ti lagni di noi? Ti lagui a torto. 

Cleon. Pur troppo è ver, pur troppo : 
Convien chio ferva a quetta 
Dura neceffità . Vanne precedi 
Il mio venir. Sarà contento il regno 
Lo fpofo io fceglierò . 

Olint.' Penfa , rammenta 
Che fuddito fedele 
Olin’o l’ammirò; che il fangue ‘mio. PS 

Cleonm. Lo fo. D’illukri eroi 
Per le vene trafcorfea ‘4 £ 

Olin. Aggiungi a quello 
1 merti di Fenicio. 

Cleon. A me fon noti. 
Olinte. Sai de’ configli fuoi.... 
Cleon. De’ fuoi configli’ “ i 

Io conofco il valor. > diftinguo” # senò 
ella 
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Della fua fedeltà. Tutto penfai 
Tutto, Qliaco già 10 . 

Oline. Tusto mon fat. 
Già da lunga @agion tacito amante 
All’amotofe aci . 
‘Mi ftruggo de tuoi dumi.... 

«Cleon. Ah parti, € taci.. 
Qline. Come tacere ! 
.Cleon. E ti par tempo, Olinto d’alza. 

‘Da parlarmi d’ amor ? 
-Olint. Perchè fdegnarti 

Sio ti chiedo mercÈ ss... 
:Cleom! Ma taci, # perti.. 
Olint, Perdona. lo non credea 

>_Di ritrovar in te tanto rigore : 
Nè penfar io potea, ; 
«Che + offendelle il favellar:d’ amore . 

BUI ‘Qlini. fi parte. 
SCENA LIL 

Cleonice , poi Barfene . 

#Cleon. Lcette, amato Alcefte, (chiamo: 
Dovefei? Nou m’afcolti? ln vanti 

."T’attendo in van. Barfene , 
Qualche lieta novella 
Mi rechi forfe-? Il mio diletto Alcette , 
Dimmi forfe tornò? 

Barf. Come mai puoi fperar:, che torni Alce fte 
‘Regina? Omai .trafcorfa 
E un’ intera ftagion dacchè trafitto 
Tra le Cretenfi fquadre 
Cadde il tuo Genitor . Sai ch’al fuo fianco 
Egli fempre pugnò , nè più novella 
Qui fe ne intefe. O di catene è cinto, 
O fommerfo , è fra ’onde , o in guerra eftinto. 

«Cleone No. Me”) predice ilcore, Alcette vive, 
Alceftestornerà. 

i A 4 Barf.  
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Barf. Quando ritorni. 

Più infelice farai. 'Se a lui ti doni., 
Di cento oltraggi il merto: e fe l’efcludij- 
Prefenie al duro cafo uccidi Alcette.. 

leon. Ri:orni, e a lui vicina 
Qualchè via troverò . e... 

SC BN ALT 

Mitrane, e dette. 

Mitr. HE fai ; Regina? 
Ne] deftinato loco, alla gran fcelta 

Dello fpofo ,; e del Re fa che ti vegga 
Il popolo ‘inquieto. A' poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico fcampo 

: ‘E’ ‘la prefenza tua. 
Cleon. Quefto: Barfene., : 

B°il ritorno d’Alcette... Andar conviene Palza 
Barf. E fceglietti ? i 

“Cicon. Non fcelfi. 
Barf. Ma che farai? 
Cteon. Non fo. 
Barf. Dunque è efponi 

Irrefoluta a sì gran paffo? 
Cleon. Io vado : 

Dove vuole il deftin, dove la dura 
‘Neceffirtà mì porta 
Così fenza configlio, e fenza fcorta.. 

‘Fra tanti penfieri iu 
Di regno e damore,’ * 
‘Lo ftanco mio core 
‘Se tema ; fe {peri 
Non giunge a veder. 
‘Le cure del foglio, 
«Gli affetti rammento : 
‘Rifolvo,, mi pento, 
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‘POR I M 0. “9 
‘E quel che non voglio 
:Ritorno a. voler. 

Sè CV Ere NAV 

Barfene, e Mitrane . 

zBarf. 1 Nfelice Regina, 
Quanto mi fa pietà! 

‘Mitr. Tanta per lei 
Pietà fente’Barfene, 
E sì poca per me? 

Earf. S altro non. chiedi 
: Che pietà l’ottenetti . ‘Amor fe ‘fperi , 
In darno ti-lufinghi. ! 

Mirri E non fom io 
Già mifero abbaftanza ? 
Perchè toglier mi vuoi-fin-la fperanza? 

iBarf. Mifero tu non fei 
‘Tu {pieghi il tuo dolore, 
E fe-non defti amore 

: Ritrovi almen pietà. 
Mifera -ben-fom io 
Che nel fegreto laccio - 
Amo , non fpero, e taccio 

sE. PIdol mio nol fa .% 

RA: 5 :SCE- 

Ra 
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Luogo magnifico con trono , e fedili in fac- 
cia. Vifta in profperto del porto 

di Seleucia . 

Cleonice preceduta: dalle guardie , e dal 
popolo, feguita da Fenivio , 

e da Olinto. 

Olin. TNA tuo labbro, o Regina, il fuo Monarca 
DD) La Siria tutta impaziente attende. 

Rifolvi : ognuno il gran momento. affretta 

Con filenzio modefto ... ; 

Clceon. (O fommi Dei, che gran momento è queto!) 
© Rx va fub tuono. 

Fenic. (Che farà mai?) 
Cleon. Sedete. 
Olint. { lo temo, ‘e fpero;) 
Cleon. Voi m’innalzafte al trono, 

‘Son grata:al softro amor; ma:troppo è il pefo,y 
Che unite al trono 5. e chi; fra tanti eguali 
Di merti, e disnatali.) lau sd) 
incerto non: fariax. Ne’miei ipenfieri 
Dubbiofa, irrefoluta, or quelto ; or quelle 
Ricufo, eleggo, e mille faccio, e mille 
Cangiamenti in un’ ora 
A fceglier vengo, e fono incerta ancora .. 

Feniv. E ben; prendi, o Regina, 
Maggior tempo a penfar-. 

Qlint. Come? 
Fenic. ‘T’ accheta; ad Olinto> 

Teco tanto iadifcreta a Cleonice.. 
Non è la Siria , e ‘ogm’ un di noi «conofce 
‘Quanto ‘è grande il cimento. 

Oolint. E’ dunque poco 
Il giro di tre lune? 

Fenic. 
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‘Fenic. Audace! E chi%ti refe 

Temerario a tal fegno ? 
Oline1lzebo, ill giuto, 

:1L petriglio di lei. Sé ancor delufa 
O}gi refta la Siria 5 io non fo dirti 
‘Dove giunger potrebber LI 
pe intolleranza fua:. 

iFenic. Potrebbe forfe 
sn Peéntirfi dell'ardire . 

‘Ti fangue mio 
Per la'fua'libergàni 9 
‘Tutto fo verferà > 

«Cleon." Fenicio., oh Dio? 
Non rifvecliari, tì prego , 
‘Nuove difcordie . I) differirche giova? 
Sempre incertà farei. 
Udite: io fceglierà . 

:Fenic. Sceglier non: dei, 
(S’ avventuri Pl arcano..)? ‘ 

:Cleon. A noi che porta: 
‘Frettolofo Mitrane? 

:S Ci lE N A vi. 

_ Mitrane, dtt g più sAlcefte. i 

Mir: {Y Egina 5 in quello punto: 
Sovra piccolo, legno Aleotti giùn'o. 

«Cleoni Numi!) >! 
Fenit:sRefpito:!) : ‘ 
-Cleon.: O fi trova? ua sù gilt inlA 

Mitro "Eb viene.’ 5 f10t3 
:Cleon.Fenicio, Olinto (ah clPioani: perdo!) a an hdate 

“L'amico: ad abbracciar , che sPavgioida . 
(Io quafi mi -fcordai deller Regina #5 

Feniove Obint vanno adiinconivar Al- 
ab icef e. lo abbracciano: 

colin. ( Quant’ impornino ei :giugne?) ‘+ 
A 6 {Cleon, 

BAR i OO ii O 
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Cleon. (Ecco il mio bene, 

‘Tu palpiti, cor mio, 
Che riconofci, oh Dio. le: tue catene.) 

Alcef. Pur mi concede il Cielo 5/0 mia Regina , 
Che -a.te della mia fede 
Recar fu i.labbri miei. poffa un tributo . 
Felice me, fe ancora 
Fra le cure del Regno 
D’ un regio fguardo il mio tributo'è degno.. 

Gleon. -E privata, e fovrana 
‘La fleffa Cleonice in -me ritrovi. 
Oh quanto Alcefte., oh quanto 
Attefo giungi, e fofpirato, e.piantoà 

Fenic..(‘Torno a fperar) 
Cleon.*Ma qual difaftro a noi 

$ì gran tempo ti tolfe? 
Olint. ( Oh fofferenza!}) 
Alcefì. Sai, che la mia partenza 

‘Col Re tuo Genitor.... 
-Olint. Sappiamo, Alcette, 

La pugna, 1 tempette, 
‘Di lui la morte, e le vicende. e 

Cleon. 11 refto 
:Dunque giovi - ‘afcoltar . Segui. 

Olint. ( Che. pena! 3 VENI 
Alcef. AÌ cader dAleffandro in noi. Pardire 

“Tutto mancò. Già -le nemiche fchiere 
«Balzan ‘fu i noftri legni: orrido feempio 
:Si fa de’ vinti , in mille afpetti, e mille 
Erra intorno la morte: altri fommerfo; 
‘Altri: fpira trafitto, eî fisconfonde 
‘La cagion del morir tra il ferro 3 e:l’onde.. 

| io sfortunato. avvanzo ’ 
Digerdito sì grandi , ‘odiando» il. giorno 

fcompofîta prora 
ue leon nave :a- mille ftrali-efpofto,, 
: Lungamente pugnai ; finchè. verfando 
Da cento; parti il fangue, o 

Perdei 
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«Olint. Ma in quelle vene ancoga 

P-R IM 0. 13 

‘Perdei ufo de’ fenfi , -e caddi efangue.. 
«Cleon.:( Mi fa pietà!) 
Alcef. Quindi in balia dell’'onde MA. 

Quanto errai non fo.dirti; aprendo. il ciglio, 
«Il lacero naviglio 
"So, che più non rividi. In rozzo letto 
‘Sotto ruftico tetto:io mi trovai, : 
Ingombre le pareti 
-Eran.di:naffe, e reti, e curvo, e bianco 
Pietofo pefcator mi ftava al, fianco . 

«Cleon. In qual terra giungefte? 
Alcef. In: Creta, ed era 

Cretenfe il pefcator:;. queftti :fu’}:lido 
Mi trovò femivivo : al proprio albergo 
Pietofo mi portò >: riftoro al feno , 
‘Dittamo alle: ferite 
“Sollecito appreftò .: Quetti: providde 
‘Doppo :lungo foggiorno 
Del più comodo legno il mio ritorno. 

FFenic. (Oh ftrani eventi !) 
+Olint. Al fine 

L’ iftoria termitiò. Tempo farebbe.... 
:Cleon. ‘T’ intendo Olinto : Io fceglierò lo fpofo.. 

+Ciafcua.fieda , e.m’afcolti.. 
Pedono Fenic. ed Olint. 

Alcef. { Lo titornài, Al. volendo federe 
Opportuno alla fcielta. e impedito da Ol. 

+Oline. Qlà , che fai? 
Alce[f. Servo. al cenno real. 
‘Olint. Come? Al mio fianco 

| Vedrà.la Siria un’ vil. paftor affifo’? 
.Alcef. La Siria-ha già divifo 

Alcefte- dal paltor .: Depofe, Alcefte 
‘Tutto, l’effer primiero ; 
-Allor che :di paftor fi fe guerriero. 

Scorre. l’ignobil,  fangue . 
Alcef. In quette vene 

“Tutto  
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Titto' fi-rinovò, tutto” îl cangaidb. 
Quanto in veftra difefa' io lo: iverfai.. 

:Olint. Ma quald@ tuoi maggiori 1DH'u0) 
DÀ tant oPrres afpirar tì apri la rad 

Alce/f. 1l'mio cor , la mia deftra are tane mia è fgada. i 
‘Olint Dingques... 1 
Fenic. Eh-tac{ una volta. 
Olint. Almen fi fappia , 05°) * 
Cleo Non più”. Nel mio comimando! si 

Si ‘nobilita Alcettelit! 16152 n 
OQline. In quefto l0c6 MS ANIA AND na RO 

Solo a’ gradi fupremi 
Di feder è permetflo-. 

‘Cleon. Eh ‘ben. Alcefte 
Sieda‘Duce’ delP'armi 5 9 
Del figillo real fiedicelode “aueefsfiede? 
Tibalta “Oja08 . 0ia1ggs 0195 lioe 

‘line. Ah queftd Het lai orge Balza. 
Dotia tefefa' ancor. °Conofce gli” no _ 
Dove giunger tu bramb: ì 

Fenic. In quefta guìfa 
“Fettrerario favelli? AL braccio" ma" 

siLaferailepeto, o Regfraopnoni | ssi 
WADI punir ‘quella audace. A 

©leon.' Ai merti ‘tuoi: 
‘Alla inefpèrta erà tuttd penibnol 
Ma’ taccia ‘in ‘a Over. 

Fenic. Siedi.,-e raffrena, *! 
‘Tacendo. almeno I ib ‘violentoti ingegno: 
Uditi2 02; ICE \C 

Olint.Ubbidîrà: remo di: fegini toria federe. 
Cleon. Scielfi già fiel'mio cor; ma’ pria ehe faccia 

Palefe il mio” penfiero’; un altra io voglio 
Sicurezza da voi Gi clafcuno 
Di tallerar del nuovo” Re 1 idro 
Sia di ‘Siriazu6 Mraniero D ! 
O fia di chiaro’ 3 “sia di: fivgieofuro. 

Dlint. (Come tacer?) * i i 
cn. 
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Fenic. Su la mia fe lo giuro. 
‘Cleon. Segui Olinto . 
Fenic. Non parli ? oso} oì 
Olint. Lafciatémi ‘tacer. . > 
Fenic. Forfe ricufi? “pi 
‘Olint. To n° ho ragion, nè; folo > i 

“M’oppongoal giuramento 3 altri vi fono . ... 
‘Cleo. E ben fu quefto Trono Cs’alza,eteco gli altri. 

Regni chi vuole. Io d'un fervile impero 
Non voglio il pefo. la 

Fenitv Eh, non icurar di pochi & 
Il contrafto ; o Regina , in faccia a tanti 
Rifpettofi vaffalli ; i 

‘Cleon. In faccia mia. 
L’ ardir di pochi. îo'tollerar non deggio 
Libero: il -gran Configlio 
L’affar decida; o fenza legge alcuna 
Sceglier mi lafci ; o foffra 
Che da quel foglio, ove richiefta afcefi, 
“Volontaria difcenda :: almen privata 
Difporrò del miocor, volger gli affetti 
Almen potrò dove più il genio inclina, 
Ed all’ota. faprò d’effer Regina. 

‘Se libera ‘non fono, 
S° ho da fervir ‘nel ‘trono, 
Non curo ‘di regnar,; 
L’ impero io. fdegno . 
A chi fervendo impera 
La fervitude è vera 
BB’. finto il regno-. | 

: | fi parte con Mitrade. 

‘SC. E N A ‘VII. 

Fenicio, Olinto 5 ed .Alcefte'. 

:Fen. 7 “Osì de’ tuoi trafporti : 
Sempre arroffir degg’ i0? Nè mai adi 

tì  



     26 ‘A ìT' ST FO 
‘IL: commercio, l’efempio 
Emendarti farà? 

Clint. Ma, Padre, io foffro © 
Ingiuftizia da te. Potretti al foglio 
‘Tnnalzarmi ,-e m’ opprimi. : . 

‘Fenic. Avrebbe-in vero . 
‘La Siria. un degno Re, torbido, audace, 
‘Violento , inquieto... è 

Olint. Îl caro Alcefte 
Saria placido, umile, 
“Generofo ,. prudente: Ah chi d'un Padre 
Gli affetti ad. acquiftar l’arte m’addita ? 

:Fenic. Vuoi gli affetti d’un Padre? Alcette immita. 
Da quel cor virtude apprendi, 
“Se +’ è caro’ l’amor mio, 
‘Fiffa il guardo, offerva', attendi, 
‘Equal: Padre io: è amerò i 
Ma fe nieghi-io '+abbandono, 

“Come ‘fuol l’.agricoltore;, 
‘Che infeconda, e. fenza fiore 

: Una pianta -ritrovò. 

+SU CE N A VII 

Alcefte , Olinta . 

“Olint. Elle tue fcuole il Padre. (celle 
Vuol, che virtude apprenda. E ben Al- 

Comincia ad erudirmi. 
Alcef. Signor, quei detti amari 

‘Solo foffro da te.’ Senza periglio 
“Tutto può dir chi di. Fenicio. è figlio . 

‘Olint. lo poca: faggio in-vero 
Ragionai col mio Re: Signor perdona, 
Se offendo in te la maeftà del foglio. 

s-Alcef. Olinto ;- addio . Più cimentar non voglio 
La fofferenza mia: tu: fcherzi meco, 
Minfulti, mi-deridi , 

. E del rifpetto mio-troppo mi“fidi . 
‘Schesr- 

  

    

    

    

   

    

              

    

   

   

                      

       



EL da ai RE EEE iaia 

PARI MO. 17 
‘Scherza. il nocchier talora 

‘Coll’aura,, che fi detta, 
Ma poi divien tempeftta , 
.Che impallidir lo fa. 

‘Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta ; 
Ma quando men l’ afpetta 
Quella tuonando va. 

ABC E NA IX, 
Olinto folo. 

‘6 ‘HI di coftui l’ ofcura 
‘Origine ignorafle, 

Di Pelope, e d’Alcide ‘ 
.Progenie il crederebbe, e pur ad .onta 
Del ruftico natale 

" .Alcefte per Qlinto è un gran rivale: 
Che mi.giova in ricche fafce 
Della cuna lo fplendor ; 
Se un paftor, che rozzo nafce 
Toglie a me l’onor del trono. 

Cieca Diva, ingiufta {ei 
Col negare a’ defir miei 
E la fpofa, e il regno ancor; 
“Se di lui più degno fono, 

SCE :NpAt, X. 

‘Logge corifpondenti ai.reali giardini. 

‘Cleonice:, Barfene , poi Fenicio,. 

«Gl:on. T\Unque, perch’ io .l’adoro, (mico? 
‘Tutto il Mondo ad Alcefte oggi è ne- 

Quefto contrafto appunto 
‘Piu impegna l’amor mio. 

Barf. Ma in quelto.iftante 
10198 A «Forte    
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28 MT O 
Forfe il configlio a tuo favor decife. 

Che giova innanzi tempo .s.. "7 

Cleon. Eh chio conofco “| 
Dell’ invidia’ Îl poter. Forfe a quefl’ora 
‘Terminai di regoar, - 

Fenic. Meglio, o. Regina, 
Giudica delta ‘Siria. 1 tuoi vaffalli 
Per te più , che ron credi ; 
Han rifpgtto, ed amore.. Arbitra fei 
Di follevar qual pitt ti piaee at trono. 

Cleon. Come? In fi byevasiftanti 
Sì da prima diverfi ?, 

Fenic. Ah tu ron a i 
‘Quanta fede è ne’tuoi. Ne n congreffo 
Quan fi palesò . Chi del uo volio 1 
Chi ‘del tuo-.cor, chi delli mente i pregi 
A gara ramentò : chi *tuttà il fangue- 
Offerfe in tua difefa ‘e In mezzo aquelto 
Impeto ‘di piacer; Regina ; oh’ come 
$’ udia chiamar di Cleonice il nome.! 

‘Barf. (Infelice' amor mio!) “ 1" 
Cleon. Vanne: al configlio ; 

Rapporta i fenfi miei di}, ‘che ikmio core 
A tai prove Uamore $ Met, pe 
Infenfibil ‘non è; che fia mia cura, 
Che non fi pedtà il Regno ‘“ ? 
Di fua fiducia in me , che, grata io fono . 

Fenic. ( Ecco'in Alcefte il vero eredeal trono.) 
i NG fi parte. 
13 CE groppa 230 

.oisiu Gleonice.Barfene . i. 
Bar. 7 Edi, come la forte 

* I-tùoi voti feconda: Ecco appagato 
Appieno il tuo defio, ot 
Ecco finito ogni tormento» 

Cleon. Oh Dio ! + ori: 
Bar[f. Tu fofpiri? Io’ non ‘vedo 

Ii 

w 
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PRIMO. 19 
‘Ragion di fofpirar. L’amato bene 
In quefto punto acquitti , e ancor non dai 
Le luci ferenar torbide, e mefte?> 

‘Cleon. Cara Barfene, ora È perdato Alcelte.. 
Barf. Come perduto ? 6h sa 
Cleon. E vuoi, Ì 

Che fiano i miei vaffalli 
Di me piu generofi?. Ah non fia vero: 
La gloria mia mi configliò fin orà . 
L’invidia a fuperar ; ma quella oppreffa 

) Or mi configlia a fuperar me fteffa. | 7 
Barf. Alcefte che dirà? 
Cleon. Se mama Alcette. 

Amerà la mia gloria. 
Barf. Non fo, fe in faccia a Au 

Ragionerai così i 
Cleon. Quelto cimento 

Amica, io fuggitò. Non fo, fe avrei 
Virth di fuperarmi, B’troppo avezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio... 

Bar/f. Mira Alcefte, che giugne , 
Cleon. Oh Dio ! Barfene 
Barf. Or tempo è di coftanza: 

SIC, EL Ario one sì IM 
Alcefte , e detti, ! 

«Cleon. Efiti anima mia.) 
Alcef. Senza riguardi 

La mia bella Regina i 
D’ appreffo vaigheggiar ‘poll > una scita. È 
Poffo dirti, che mai . i 
Pace non ritrovai da ite lontano :' 
Poffo, dirti, che fei 
Sola de penfier miei cura gradita, 
Il mio ben, la mia gioja ; cis mia vita; 

Cieon. Deh, non parlar così, 
Alcef. Come? Uno: sfogo. 1 

È De    
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20 ATTO 
Del amor mio verace, ; 
Che ti piacque altre volte.,.oggi ti fpiace? 

Cleon. (Che pena !) 
Alcef. intendo , intendo, 

Baftò la lontananza 
Di poche Lune a ricoprir di gelo 

è Di due luftri l’amor. ‘ 
di Cleon. Noleffe il Cielo. 
E} Alce/. Volefle il Ciel? Qual colpa , 

I Qual demerito in me? Sio mai t’offefi 
E) Mi ritolga il deftin quanto mi diede 

La tua prodiga man . Sempre fdegnati 
fi Sian per me quei begli occhj, 
i Arbitri del mio cer. del viver mio. 

Guardarmi , parla. ì i 
Cleon. Ah non reffito , ) Addio. fi partee 

“SVC :E0 N! Ar XD 

i Alcefte se Barfene e 
{centi. 

4 NU che avvene mai ! Quei dubbi ac- 
Quel palor , quei fofpiri 

Mi fanno palpitar : Qual è, Barfene, 
La cagioan di sì ftrano 
Cangiamento improvifo? RE’ invidia altrui2 

ml. F’incoftanza di lei? 
E E’ ingiuftizia degli aftri? E’ colpa mia? 

i Barf. Le {manie del tuo core 
Mi fan pietà ..Forfe d’um’altra amante 
Piu felice faretti . 

Alcef. Ah giunga prima 
L’ultimo de’ miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace. 
‘Che più foffrir mi piace 
Per la mia Clonice ogni tormento, 
«Che per. mille bellezze effer. contento. 

  

Dal    
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i PR 1 MO. 3° 
Dal fuo gentil fembiante 

Nacque il mio primo amore, 
E l’amor mio coftante 
Ha da morir con me . 

Ogni beltà più rara, 
Benchè mj fia pietofa ,. 
Per me non è vezzofa, 
Vega per me non è. 

SC, ENNA “XIV, 

Barfene . 

 Nfelice’ cor mio qual altro attendî 
Î Difinganno maggior ? Indarno afpiro> 
Ad efpugnar la fedeltà di Alcefte. i 
Ma pur chi fa? La toleranza, il tempo: 
Forfe lo vincerà. Vince de’fa ffi 
11 nativo rigor picciala filla 
Collo {peffo cader. Rovere annofa 
Cede ai colpi frequenti è 
D’affidua foure. E fe m’inganno? Oh Dio! 
‘Temo, che l’idol mio 
*Nel confervarfi al primo amor coftante 
"Sia più fermo de”faffi, e delle piante. 

Vorrei dai lacci fciogliere 
Quel’ alma’ prigioniera , 
‘Tu non mi faì rifolvere 
Speranza lufinghiera, 
-Fofti la prima a nafcere ,, 
Sei l’ultima a morir. 

No, dell’altrui tormento 
No, che non fei riftoro 3 
Ma fervi d’alimento - 
AI credulo defir. 

Fine dell’ Atto Primo, 

ATTO:    
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N FASO TI, 
Camera con tavolino da fcrivere, e fedia . 

Alcefte ; e Mitrane da diverfe parti . 

Mitr. Lcefte, ove t’innoltri è 
Alce[f. Non arreftarmi « A Cleonice io vado. 
Mi:r. Amico a te l’ingreffo 

All’ afpetto real non è permeflo « 
Alcef. Ed è vero il divieto? 
Mitr. Pur troppo è ver. 
4Alcef. Deh, per pietà. Mitrane-. 

Intercedi per me. Ritorna a lei 
Dille, che a quefto colpo 
lo refifter non fo : che alcun l’ inganna : 
Che reo non fono ; e che fe reo mi crede 
lo fap:ò difcolparmi al regio piede . 

Mitr. Ubbidirti vedrò. Ma la Regina 
Ha che di te fi taccia a noi prefcritto, 
E) nominar Alcefte è un gran delitto . 

Di:ò che l’inganna i | 
L’’invidia, la frode, 
E forfe quell’ alma 
Nimica, tiranna 
‘Con me non farà. 

Dirò che vorrefti i Aa 
Morir al fuo piede; ; 
Se mai di tua fede 
A me chiederà.  



A; ife da 

SECONDO. 2 

SG En No Ag Met ol ot 

 idlceRe . 

Reomi forma nel. cor della Regina. 
Ke tremi il traditore; 
Qualunque fia... Non lungamente occulto 
Ei refterà. al. mio» fdegno ... . 
Ma quai trafporti:, d fconfigliato Alcette / 
Di fdegni: or, nona È . pongo» a) 
Pietà» pietà fischieda 5: i, fab 
Di ‘tanti mali miet.. 
Ma: dove ; a’ chi è? .Vuoi m’additatero, ‘Dei e. 

Non v’ è più barbaro 
Di chi: non: fente 
Pietà d’un mifero ,. 
D’ un innocente 
Vicino a perdere 
L’amato ben. 

Gli’ aftri m’uccidano ,, : 
Se reo: fon io ; 
Ma non dividano 
Dal feto mio. 
Colei 5: ch’. è l’anioia ,. 
Di quefto fen. 

SI ACHIR'EN HATE 

ho HH; a tradito . Una, calunnia jane: 

Cleonice, è Barfene,. 
A 

Barf. Rein, è pronto. il foglio : I fenfi tuoi: 
Spiega in;quello: ad Alcette. 

Cleon. Ah che in tal guifa 
Son troppo a lui, fontroppoa me crudele ! 
Voglio vincermi , e voglio 
Dividerlo da me. L’attende il: Regno, 

L’onor    



       
   

    

    

   

  

   

              

   

        

   
    

        

   

    

   

24 A TTI È 
L’’onor mio lo configlia. Il Ciel lo vuole. 
To lo farò. Ma dal mio labbro almeno. 
Vorrei, che lo fapeffe. BE’ tirannia 
Annunciar con un. foglio 
Sì barbara novella. Altro follievo 
Non refta'y amica, a due fedeli amanti.,. 
Coftretti a fepararfi , 
Che a vicenda lagnarfi,. 
Che afcoltar a vicenda. i 
D’ un lungo-amor le tenerezze eftreme, 

- E nell’ ultimto- addio pianger infieme. 
Barf. Quetto è follievo ! Ah" di’ vedere Alcette: 

ll defio ti feduce # A tal cimen:o 
Non efporti di nuovo + affai facetti 
Refiftendo: una volta. IL fru tro perdi 
Della prima vittoria, 
Se tenti la feconda. I tuoi Vaffalli . 
Fidano in te : dal fuperar coftante 
Quetto paffo crudel'; ch” ora t’affanna. ,, 
Pende la gloria tua, : 

Cleon. Gloria tiranna ! 
Dunque per te, dego’ io 
Morir di pena, e rimaner per fempre 
Così d’ogni mio ‘ben vedova, e priva è 
Legge crudel ! T’appagherò : fi feriva. 

Baryf. (Par, che :m”arrida il fato. 
Non difpero d’Alcefte. ) 

Cleo. Alcefle amato Serivenda 
Barf. (Lufingarmi potrò d’effer felice . 

Se la gloria refifte : 
Fra i moti di quel cor, pochi momenti. } 

Cleo. E non vuole il deftin farci contenti? ) 
ferivendo, | 

Barf. ( Crefee'la mia fperanza, Oh Dio!Sofpende 
La man tremante, e fi ricopre il volto. 
‘Ah che ritorna ai primi affetti in preda!) 

Cleon. Povero Alcefte mio! 
Barf. ( Temo, che ceda . 

ta       

  

 



  

Ss EC O N. DO, 25; 

To: nel cafo di lei. f 
Non fo dir che farei.) 

Cleo. Vivi. mio. bene, , Ra 
Manon ferme. Già terminaî, Barfene., 

Bar/. (Eccomi in potto) Or giuftamente al trono. 
Un’anima sk grande il Ciel deftina. 

Cleon. Prendi , e tua cura fia... i; 
volendole dare il foglios. 

sic EN Ae iv 

Fenicio J e dette». 

Fen. Tetà, Regina. 
Cleon, È Ma per chi? ; 
Fer. Per Alcefte : Io lincontrai 

Pallido, femivivo, e per l’ affanno: 
Quafi fuori di fe, la dura legge 
Di più non rivederti ,. ' 
E’ un colpo tal, che gli trafigge il core; 
Che la ragion gli toglie ; 
Che lo porta a morir . Freme, fofpira', 
Prega, minaccia , e fra le fmanie,. e il pianto- 
11 tua nome ripete. ad ogni paffo = i 
Farebbe il fuo dòlor pietade a un faffo . 

Cleon. Ah Fenicio crudel, da te {perava 
La vacillante miia : 
Mal ficura virth , qualche foftfegno , 
Non impulfi a cadere. 

Fen. Perdona al zelo 
Del mio paterno amor quefto trafporto. 
‘Alcefte è figlio mio. -. 
Figlio della mia fcelta, 
Fizlio del mio fudor. 

Cleo. Che far pofs” io: 
Che vuole Alcefte. E qual da me richiede 
Conforto. al fuo martire 7 

Fen. Rivederti una volta, e poi morire. 
B Cleo.  



   Fenic. Bella Regina . , ngi 
Ti veggo' intenerir. Pietà di lufy 
Pietà di me. Quetto canuto crime y 
La lunga fervità, l’intagta fede 

| Merita pur, ch'io qualche. premio ottenga 
Cleon: ( Eh refifta chi può. ) Digli > che venga 
Barf. (Ecco di nuovo il mio {perare eftinto )* 
Fenic.(Bafta,;che veggo Alcetteze Altelte ha vinto)! 

S C€C..B, N .A. v- 

Glinto 5 e detti. 

glint.{)Adre, Regina, Alcefte, N 
“ Più in Seleucia nor. è per opra mia 

Già ne partì’. ; 
CEleon. Come? _ 
Fenic. Perchè è 
gline. Valeva vi 

Rivederti importuno ad’ ogni prezzo; 
lo gli impofi in tuo nome 
La legge di partir 

Cleon. Ma quando avefti, _ air 
Quefta legge da me ? Cuftodi. ©h Dei. 
Si cerchi, fi raggiunga , 
Si trovi Alcefte, e fi contiuca a noi 

Fenic. ( Mifero me?) 
Cleon. Se la ricerca è vana 

Trema per te, mi paglierai la pena 
Del temerario ardir ad 

Olinr. Credei fervirti 5 
Un perigliofo inciampo 
Togliendo alla tua gloria e 

Gleon. È chi ti refe 
si etlolo cuftode 
Del mio decoro, e della gloria mia * 
Chi avrebbe mai potuto 

Ofinfy 

Preves 

                

    

    

  

   

    

   

                        

   

  

     



  

SECONDO. |. 27 
Preveder tal {ventura ? ; 
1 mondo tutto a danno mio congiura . 

E’ pena troppo barbara 
Sentirfi, oh Dio, morir, 
E non poter mai dir 
Morir mi fento ; 

La mia coffanza perdeffi; 
M’idebolifce amor, 
E tutto è mio rofior , 
Tutto è tormento . 

SCENA vr. 

Fenicio, Olinto, Barfene. 

 Qling. ( Ignor, I Cleonice a 
Non vidi mai più firavagante ingegno. 

Fenic. Così la tua Sovrana 8 geo 
‘Temerario rifpetti? Impara almeno 
A tacere una volta. Ah ch'io difpero 
Di poterlo emendar. Pa 

Barf. Matura il fenno : 
Al crefcer dell’etade. Olinto ancora 
Degli anni è fu Aprite —  - 

Fenic. Barfene, anch'io 4 
Scorfi l’April degli anni: 
E all’ ora (o età felice !) 
Non con tanto difpregzo 
AI configlio de’ faggi 

“La ftolta gioventù porgea l’orecchia . 
Declina il Monde, e peggiorando invecchia. 

fi parte. 

te 

Bs”. SOge  
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È Tato ta nai 
$ CÈ EN; Amor Vle 

Olinto, Barfene. ' 

Olin. pe: appagar la firana; ] 
Senile aufterità , dovremo- noi 

Gominciar dalle. tafcie a: far da Eroî e- 
Barfene , altri penfieri 
Chiede la noftra età. Dimmi , fe Olinto> 
Vive più nel tuo core 

Barf. Eh che tu vuoi 
Deridermi-,. o: Signor . Le mie- cangiaftì: 
Con più belle catene: i 

Alla Regina fua. cede Barfene ., 
To. già, fo. chiedendo amore . 

Ciò che penti, nel-tuo core s. 
Veggo ben che vuoi fcherzar e 

. Îì tuo ardor non è fi, fiero A 

Che il penfiero i sy al ve 

‘Ti coftringa a delirara: at 

"€ E N A, vc: 

-Qlinto e 

EF” are di Cleonicesi tifi nigti no; DOP 

La fortuna d’Alceffe, ed i feveri,. 
Rimproveri paterni avrian d’ ogn?altro* 
Sgomentato l’ardir. Ma non; per quello’ 

 QOlinto fi fgomenta. Ai grandi acquitti 

Gran coraggio bifogna, e non conviene: 

Temer periglio’, o ricufar fatica, 
Che la fortuna è degli audaci amica e 

Non fidi al mar; che freme , 
La temeraria prora 
Chi fi feolora ; 
È teme 

  

  

 



  

SECONDQ. 29, 
861 quando vede il mar. o 

tNon fi cimenti in’campo Appena 
;,p Chi trema al fuono , al lampo 
‘7A D’ una guerriera tromba, 

; PD ua bellicofo acchar. 

08 aG, E NCAA o o iv 

gi «Sala deale 1A 

dd} >Cleonice, ‘poi Aliefte. 
CGI ilo’ nott Ati uo alngt t 

Cico, 1 Ccoti ,. Cleonice , al duro paffo 
Di riveder Alcefte, 

* ‘Ma per l’ultima ‘volta; avrai coraggio 
‘D’annunciargli tu fteffa. “°: 
La fentenza fatal 5 che +’abbandoni ; 
‘Che fi {costi di te"? Quant èra meglio 

Non impedir da fu piftenzz ‘*Oti Pio! 
Sappreffa' ei già". “Maphanimi piufieri 
E di gloria, e di regno, | 
:Radunatevi -tutti-intorno al core 
L’ultimo sforzo a foftener d'amore. : 

Alcef. Adorata Regina 5.io più non'credo' , 
Che di dolor fi mora; “E” folle ‘inganno. 

Dir, che affretti un ‘affanno 
“E’ultime della vita ore‘ funefte ; 
Se foffe ver non viverebbe Alcefte,. 

+Cleon. ( Tenerezze crudeli!) 
_Alcef. ‘Ah fe Pifteffa: * 

‘Per me'tù feî ; come per te fon io; 
Sè ver , che poffa ancora : 
Tutto fperar da te, qual-fu l’errore, 
Per cui tanto rigore 
lo da te meritaì , dimmi una volta? 

_Cleon. Tutto Alcefte, faprai. Siedi,e m’afcolta. 
_Alcef. Servo al fovrano impero . 
«Cleon. (Lo gelo, e tremo’. ) 

i) nr ‘B"3 bano,    



      

       

   

     

   

                                                          

    

zo A-T.T O a 
«Alcef. (To mi confolo, e fpero,)  Stedonwa . 
Cleon. Alcefte, ami da vero ; 

La tua Reginà? O © innamora in lei 
Lo {plendor della cuna, n 
L’onor degli avi, o la real fortuna? 

Alcef. Così baffi penfieri ; 
‘Credi in Alcette; o con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne? Io fra le felve 
Ove nacqui, ove crebbi, | PT 

‘O lafciai quetti fenfi; o mai mon gli ebbi, 
in Cleonice adoro ji 
‘Quella beltà, che non foggiace al giro 
DI fortuna, ed etade; amo il fuo core; 
Amo l’anima bella, 
The adorna di fe fteffa, : 
E delle fue virtù, rende allo fcettro» 
Ed al ferto real co’ pregi fui ; 
‘Luce maggior, che non ottien da duio 

‘“Cleon. Da così degno amante 
‘Una magnanimo sforzo 
Dunque poflo fperar.e 

#Mcef. Qualunque legge 
. _ iFedele efequisò . 

«Cleon. Molto prometti, 
Hlcef. E tutto adempirò. Non v'è periglio.. 

‘Che lieve non divenga . 
Softenuto per te. N’andrò ficuro 
A sfidar le tempette, inerme il petto , 
Efporrò, fe lo chiedi incontro all’ armi. 

Cleon. Chiedo molto di più : convien lafciarmi-e 
Alcef. Lafciarri? Oh Dei? Che dici ? ; 
‘Cleon. E lafciarmi per fempre., :e in-altro:-Cielo 

Viver fenza di me. 
Alcef. Ma chi prefcrive 

Così barbara legge? 
‘Cleon. Il mio decoro, 

HB} genio de” vaffalli, 

a ir RE 

 



  

SECONDO. : 
‘giuftizia , il dover la gloria mia: 

uella virtù, che tanto ; 
“Ti piacque in me , quella , .che al regio ferto 
‘Rende co’ pregi fui O 
Luce maggior, che non ottien da lui . 

Mlcef. E con tanta coftanza 
Chiedi , ch io v’abbandoni? 

Cleon. .Ah tu non faî.... , 
Alcef. So che non mami, e le .conofco .affai . 

In atto di partire. 
Appaga la tua gloria 
«Contenta i tuoi vaffalli 
«Servi alla tua virrù . Porta ful trono 
‘La taccia d’infedele.. ilo tra le felve 
‘Porterò la memoria 
‘Viva nel cor della mia fe tradita, 
Se pur il mio dolor mi lafcia in vita» 

«Cleon. Deh non partire ancor. 
Mileef. Del tuo decoro 

* “Troppo for’ gelofo. Un vil patore 
Con più lunga dimora avviligebbe 
‘Il tuo grado real, 

«Cleon. Tu mi deridi, 
Ingrato Alcefte , 

Alce[f. Io fono ì 
Veramente l’ingrato; io ti abbandono. 
‘To facrifico al fafto ' 
‘La fede, i giuramenti, 
Le promefse, l’amor. Barbara, infida, 
Inumana, fpergiura . 

«Cleon. Io dal tuo labbro 
‘Tutto voglio foffrir. S’altro ti retta, 
Sfogati pur. Ma quando 
Sazio fei d’infultarmi, almen per poco 
Lafcia, ch’ io parli . 

Alcef. In tua difefa, ingrata 
Che dir potrai? D’infedeltà fi nera 
La colpa ricoprir forfe tì credi? 

i :B # Eleen.  



    

                                                                      

   

        

2 aim SIA TTT, O ia o 
. ‘Cleon. Non condannarmi ancor. M’afcolta,e fiedi. 

Alcef. ( Oh Dei ! quanto fi fida ; 
Del fuo poter ! ) 

‘Cleon.;,Se.ti ricordi, Alcefte., 
Che per due luftri intieri 
Fofti de’ mei penfieri ; 
Il pit dolce pentier.; creder potrai 
Quanto mai fiera fia i ; 
"INcÌ doverti lafciar la pena mia. 
Ma in faccia a tutto’ il Mondo . 
Coftretta Cleonice 
Ad elegaere un Re, più col fuo core 
Coniigliarfi con può, ma deve oh Dio, 
Tutti fagrificar gli affetti fui do 
Alla .fua gloria, ed alla pace alttui. 

Aleef. A:bitra della fcelta 
Non ti refe il configlio ? 

«Cleon. E’ ver, potrei 
Dell’ arbitrio abufar , condurti in trono, 
Ma credi tu, che tanti , 
‘Ingiuftamente :efclufi : y 
Ne foffriffero il torto? Infidie afcofe 

| Aperti infulti , e turbolenze interne 

pi .Agiteriano il Regno, 
Alcette, e me. La debolezza mia,, 

| La tua giovane etade , i tuoi natali 

dl Sarian armi all’invidia. 1 noftri nomi 

A Sarian per PAfia in mille bocche , e mille 

pi) Vil materia di rifo. Ah caro Alceftte 

| Mentifcano i maligini : altrui d’ efempio 

{ 

—
—
 

Sia la noftra virtù. Quell’ atto illuftre 

Compatiica, ed ammitia | sin is med 

pa 1l Mondo fpettator. Dagli. occhi altri 

NR Qualche lagrima efigga il cafo acerbo | 

i Di due teneri amanti | Mg f 

‘Per la gloria capaci pa | 
‘Di :fpezzar volontarj i dolci nodi 

+Di.così giufto,.e così lungo amore.’ 
Alcéf. 
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| A4lcef. Perchè, barbari Dei , farmi Paftore è 

«Cleon.: Va, cediamo al deftin, da me lontano . 
‘Vivi felice, e il tuo dolor confola. 
Poco avrai da dòlerti, pi 

} Ch’ io tì viva infedele’, anima.mia ., 
] Già da quefto momento 
i To comincio a morir. Quefto’, ch'io verfo, 
| - Forfe è l’ultimo pianto .' Addio-; non dirmi 

È Mai più cheinfida, e che 'fpergiurà io fono. 
| #Alce/. Perdono anima bella, oh Dio, perdono. 

Regna, vivi, gonferva” Vinginoc. 
Intatta la tua gloria «Io ‘mm’ arroffifco 
De’ miei trafporti , e fon felice appieno , 
Se da un labbro sì caro 
‘Tanta. virtù , tanta coftanza imparo. 

{Cleon. Sorgi, parti, s° è vero, î 
Ch’ ami la mia-virtù. 7 

-lcef.-Su quella mano, 
Che più mia non farà , permetti almeno, 

: Ch’ imprima il labbro mio 
L’ultimo bacio, e poi ti lafcio . 

+ Cleon. - LMR 
ticef Addio. ' 

«4lcef. “Non fo frenare il pianto, 
! : Cara, nel dirti addio, 

Ma qutfto pianto mio 
‘Tutto non è dolor. 

# E° meraviglia, è amore , 
FE’ pentimento ;, è fpeme è 

“Son mille affetti infieme 
«Tutti raccolti al cor. 

‘SCE NA WF   
‘ Cleonice , poi “Barfene, e Fenicio . 

| { Cleo. TY Ccomi abbandonata, eccomi priva 
+ D'ogni conforto mio/Qual nume infaufto 

#B’ 5 sSe-  
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+7 N E, 
‘Seminò fra’ mortali 

‘ Quefta legge. d’onor ?.Che. giova ‘al “mondo 
Quefta: gloria 'tiranna 5 
.Se.cofta:un'tal:martire . 
‘Se per:viver-a lei -convien'morire . 

- Barf.' Regina 5° è dunque ‘vero , 
‘Che :trionfar fapetti Da 
‘Su irproprj affetti anche. al tuo benvicinà? 

‘Fenic. ‘Dunque è vero , Regina, 
:Che-avefti:un«cor:sì fiero . 
‘Contro: te ,' contro (Alcefte ; 

‘Cleon. 'E’.vero , €’ vero, 
:Fenic.' Noniti credea: capace 

I Di: tanta. crudeltà. 
- Barf.' Minor. coftanza 

‘Non '{peravo.da:teo 
. Fenic.' L’ atto *inumano / 

i Detelterà. chi’ vanta 
‘Maffime di, pieià + 

‘Barf.: L’artto:fublime . 
- Ammirerà chi fente 
:Stimoli di virtù . 

"Fenic.' Col tuo rigore 
‘Oh: quanto. perdi’! i 

’ Barf.: Ohequanta; gloria :acquifti’? 
Fenic.' Deh-rivoca. eoe 
Barf. Ah:refiti! vo. c 

‘ Cleon. Oh Dio !: tacete, ; 
: Perchè affliggermi: più ?. Che: mai:volesd? 

Fenic. Vorrei: renderti. chiaro ' 
: L’’inganno: tuo. 

: Barf.' Di:tuai coftanza‘ il vanto 
Vorrei’ ferbarti . 

‘Cleon.' E m’ uccidete in tanto 
Egualmente.il- mio. core 
1ì proprio mal, ed il rimedio’ aborre ,- 

: E m’affretta: il morir, chi mi: foccore. 
: Nel duol che prova 

iL’ alma 
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tL’ alma fmarita , : 
‘Non trova aita , 

ce non.ha.. 

SE pur, l’affanno , 
‘Che mi-iormenta. 

| Anche a un,;tiranno 
i Faria pietà. 

SISC EGNA. IX 

i Fenicio 3. €. Barfene . 

tFenic. } L tuo zelo ecceffivo 
‘4 +Inrtender io non fo ; la, nobil cura 

: Della gloria di. lei troppo. ti preme; 
‘ Senfi_così .feveri : , 
: Nel. cord’ una donzella 
: Figurarmi non poffo .:Altro. intereffe 
* Sotto quefti; d’onor:fenfG fallaci 
: Nafcondi..in fen .-Ma t’arroffifci ,.e, taci? 
. Parla © faretti mai ; 
Rival di; Cleonice.? To .ben ti. vidi 

“Talor: gli occhi.ad Alcette 
' Voglier: furtivi, e fofpirar.: Ma. tanto 

: Ingrata non;farai .; La. tua Regina 
+ Querelarfi.a, ragion di. te potria. 

iBarf.’ Ma fel’ amo ,.o Fenicio ,; è colpa mia? 
Lo fai meglio di me : fovente amore 
\Violenta tiranno il noftro core «fi parte. 

SC E NA x. 

: Fenicio olo. 

“To Enicio, che farai? tutto. s’ oppone 
FA tuo nobil defio , pietofi Dei, 
«Vindici de’ Monarchi , i 
+Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 

B.6G Uno  



  

236 ATTI Mo 
Uno {cettto per me. Sarebbe indegno 
Della voîtra affiftenza il voto avaro., 
‘Favor chiedo, e riparo 
Per un oppreffo Re.'Chi fa; talora 
Nafce lucido-il dì da'fofca Aurora-e 

Va per ofcure felve 
Tremante il paffaggiero : 
Teme incontrar le belve 
Tn quefto in quel fentieroz 
Dove fuggir non. fa. 

iMa tanto poi s’aggira, 
Che vede un praticello., 
E a ripofar in quello 
‘Rapido allor fen va. 

e 

iFine dell'Atto Secondo-e 
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Amado O) a il La 
SCENA PRIMA 

‘Logge, corrifpondenti areali, giardini. 

ul gonico zed Alce 

‘Cleon. A Lecce, affi diverfo 
E’;l meditar dall’efequir de dmprefe. 

-Alcef. Che vuoî dirmi per ciò: ? 
‘Cleon. Che non pofs’ io 

Viver feriza ‘di te? Se ‘Alcette, e il regno 
Non vuol, chio goda uniti. ' 

‘Il rigor delle ttelletia me fune fte , =! 

Si perda il regno , e non fi lafci ‘Alcefte. 

AAlcef. Come? sint amo ; 

«Cleon. Su quelte arene 
Rimaner non conviene è aure più liete 

A refpirar àltrove 
Teco verrò. ’ 

-Alcef. Meco verra î? ma dove? 
Cara, fe aveffi anch'io ST 
Sudor degli: avi mieî., fudditi., :e’trono,, 

Sarei’ più ; che ion fono / 

Facile a compiacer il tuo difegno , 
Ma i fudditi, ed il regno, 
Che in retaggio mi diè forte tiranna, 
Son pochi armenti, ed una umil capanna . 

éCleon. Nel tuo povero albergo 
Quella pace godrò, che in regio tetto 

Luugi da te queto mio cor’non gode; 
- Andrò "dal monte al prato, 

Ma con Alcefte a lato ; 
‘Scorrerò le toreite, 
iMa farà meco Alcelte ; e fempre il Sole 

; Quando  



238 IATOT O 
"Quando tramonta ,.e. l’occidente adorna, 

‘Con te mi. lafcierà, | 
" iCon te mi:troverà ,; quando, ritorna . 
_Alcef.' Eh che l’anime, grandi 

‘iNon:fon. prodotte. a rimaneri fepolte 
Tr A io farei 
All’ Afiaidebitor.di.quella. pace, 
Che fra tante vicende a 

i Dalla tua. man, dalla, tua: mente attende. 
{Gleon.' Deh perchè quì raccolta 

‘Tutta i?Afia;non è ; che Pl. Afiartutta | 
‘Di quell.amor, che. ini Cleonice..accufa, 
:Nel. tuo parlar-ritroveria la; foufa.. .; 
‘Sieguimi.nella-Recgia i Il nuovo. (polo 
‘Da me faprai «Dell; I meneo. reale, 
"Ti voglio: fpettatore ; 

-Alcef... Troppa .coftanza. 
‘Brami:da;smm. 2. € 

(Cleon. Cit fofterremo: infieme 
: Emulandofi.a ‘gara. 

-Alecf. On. Dio! Nonifai , 
Il barbaro. martir. idl’unscoresamante, 

© Che di ;quel ben 5.che a’ lui. fperarnon lice, 
ilnvidija' in: altri>il poffeffor, felice . 

eCleon.' E’: ver; fa ch’. è gran, pena 
‘Quella d'un. cor gelofo ., 
‘Vanne dunque, -e. fi penfi al, tuo ripofo. 

‘Va più son dirmi, infida a 
{ Confervaini; quel cores 

i Refifti.al tuo. dolore : 
‘Ricordati; di. me . 

‘ Che fede a re giurai 
: Penia idovuuque vai; 

i Dovunque il: Ciel ti guida 
i Penfa. ch’. io fon.con. te. 

N va FESCE-     
_ 
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‘5 CENA SITL 

-AlceRa , ‘poi Olinto . 

-Alce/f. T)'donei detti 
‘1 )'Miconfondonla mente .. Ella:defia , 

‘Chio la rimiririni braccio , ad altro: fpofo 
‘E poi dice ,:che: penfa: al mio ripofo. 

‘Olin.' Sei, pur:folo unavolta;; or. non.avrai 
: Chi:differifca:il- tuo partir .’ Permetti , 

‘Che in pegno.d'amifià: Pultimo. ampleffo 
‘Ti porga: Qlinto. 

. Alcef.' Un’generofo: ecceffo. 
i Del tuo bel corìla mia; partenza.onora, ,; 
ì Ma! la. partenza: mia: non: è: peri: Ord e 

‘Olin. Come?! Per: qual ragione ? 
‘Alcef.'La' Regina l’impone .. 
‘Olin. Ogni: momento  } 

\Vai cangiarido “defio . 
. Alcef. Il comando cangiò , mi cangio anch’ :jo 
«Olin. Ma che. vuol Cleonicé ?: E’. fao, penfiero 

i Forfereleggerti Re? 
- Alcef. "Tanto. non: fpero. 
«Olin: Dunque: ti<«vuol, préfente . 

Al .novello/Imeneo ,' barbaro; cenno , 
‘Che: non devi: efequic.. 

ZAlcef. T’ inganni « Io voglio 
‘Tutto’ fofftir. Sarà qualunque” fia 

© Bella, fe vien da lei >’ la forte-mia.. (fi parse 

19: C'E N/A. il 

« Olinto [ola . 

ifo lo previdi :’ Una’ virtù fallace, 
i Per fopire i tumulti , 
.Simulò Cleonice . Ah fe una. volta 

* Scuo.  
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‘Scuoto il giogo fervil, cangiar d’afpetto 
Vedrò! Pal:ru! fortuna, 
ìE far faprò mille vendette in una: 

Turbaraqueb”. alma, 
:S’ accende, s ’adira 
Le fmanie dell’ ira 
‘Mi fento nel cor. 

FE contro gli audaci 
:Preparo le .faci | EN 
:Di -giufto furore i e AMO 

ISO TE NT AHI 

IFenicio ,:poi Mitrane.e 

IFene. EN più debbiofo tato 
Mai nornmi vidi! Alle mie fianzei impone 

Cleonice ch’ 10 torni, e vuol che attenda 
‘Quì Ponor de’ fuoi: cenni... .ì mpaziente 
Le richiedo w’Aleelte e. ani rifponde. 
“Che finor non partì. Qual è l’arcano 
:Che fuor: del fuo coftiume 
La Regina mi race? Ah.ch’. jo; pavento,, 
Che fian le cure. mie difperfe: al vento. 

‘Mitr. Coniolatiz o:Signor « Vicine al porto 
Son le rent fquadre., lo rimirai 
Dall’ alto della. Reggia, 
Che foito a mille prove il mar biancheggia. 

Fen. Amico. , ecco 3Ì dogcorfo 
‘Sofpirato da noi» Î'offiamo alfine 
Far palefe alla Siria 
Il veroi fucceffori.: I Ritrova Alcefte . 
Guidalo a me. De’ ruoi fedeli , aduna 
Quella parre che puoi. 

#Mitr. Men vado ad efequire i cenni tuoi. 
ifi-parte 

‘SCE- 

  

 



  

TT ER Z° pa AE: 
3 

paiisate E. iNn A i 

Fgnicio 5 è Olinio s poi Alceftd a con due comparfe 
i a potrano!'. fw :baciltsl fogttro 3 3 sio 

i la corona. 

    

I imuvt nSt 

lin in PIE gran di o Padre 2 
‘Appottator for: io. iO 

Feni Che rechi? 1 insho “I 
‘Olin. Ha fcelto î :b smon loa Sid 

Cleonice losfpofo so! Liouq son 153 
Fen. E forfe Alcefte. - ‘3s21909} sini i 
‘Olin, Bi lo: fpetòn' ma in varo : Va 
Fen. Che colpo!e “quelto innafpettato., a, 
Alcef. Permetti, che al tuo piede... pd 

Fenic. Alcefte, oh Dei ! LA 

Che fai?’ che dici 2 can n: ita 
‘alc. Ll'inoftro ‘Re-tà feiusi sl cisps 
:«Fen. Come? Sorgis i 
Alcef. Signor, per me tinvia i 

Quefte reali infegne . #19 MI 
La faggia Cleonice.: Ella t ’attende 
Di quefte adorno, a icelebrar nel lectio. 
1l reale Imeneo-:. . } : 

Fén.- Nè pentò la Regina on: ; po 
Quanto ineguale aslehi 07% ICI 
Sia Fenicio: d'età? i 

Ale. Pensò, che in altri’ 
Più fehno, e’ maggior fele 
Ritrovar non porea. «Con quetta fcelta 
La magnanima “Donna 
Mille cofe compì, premiò il: tuo; limerto., 
Facmeùdtire; inmalignboiso : 
Provede al Regno, e il van defia delude 
Di tant ambiziolies. sua i 

ÎEen. Ecco. l’unico evento, a cui quelt’ alma 
-Pre= 

   



  

   

   

  

4 RAT T © 
Preparata non era. 
Precedi, Qlinto., figlio , 
Al tempio i paffi miti . Dì che/frappoco 
NVedranno il Re.. ‘Tu meco , .0 caro Alcefte, 

U'iRimanti un fol momento. a 
Olin. .( Purchè Alcefte non ‘goda ie fon contento) 

«BRONI Si 9 fi parte. * 

iFene Numi del Ciel, pietofi Numi., io tanto 
:Non bramavo da. voi . Cure felici. 
"Fortunato futor; finifco :Alcelte 
iD’efferti Padre : In quelle’ braccia accolto: 
‘Più col nome di figlio 
Effer non puoi; fon queto 
L’ultime tenerezze. . 

alc. E per qual fallo io tanto ben perdei? 
iFen Son tuo Vaffallo , ed il mio Re tu feio 
Ale. Sotgi, che dici? 
‘Fen. Alhne 

Riconcfci te fleffo i Ta te ravvifa 
Di Demetrio la prole . El eredi a quelte.s 
Che a’ innondan le got£,, 
Lagrime di piacer. 

a2Alc.:Ma fiù? ad ora, 
Signor, perchè celarmi 
‘La forte mia? 

Fen. Tutto faprai . Concedi , 
Ch? un momento io refpiri. O ppreffo il core 
‘Dal contento impenfato 
‘Niega alla vita il miniftero ufato .o 

Giufti Dei da voî non chiede 
Altro premio il zelo mio: 
Di morir io fol defio 
Coronata ho la mia fe. 

iFato reo, felice :forte 
Non ricerco , e non pavento., 
‘E l’afpetto della morte 
‘Non avrà terror per me o 

‘SCE- 
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SC E NA VI 

Alcefte , e poi Barfene . 

WL]Q Demetrio * Io l° erede 
4 Del trono di Seleueia 

Chi t’afficura, Alcefte, 
Che ila fortuna ftolta 
‘Non tifaccia paftore-ur altra volta? 

Barf. Fenicio è dunque il Re! 
Alc. Lo fcelfe- al trono 

L’’illuftre «Cleonice . 
Barf. lo ti compiango 

Nelle perdite tue. Ma non porendo 
La Regina ottener più non difpero , 
‘Che tu volga a Barfene il tuo penfieto a > 

«Alcef. A Barfene! | 
Barfen. To nafcofi 3 

Rifpettofa fin or ‘l’affetto mio. 
‘ Onde a fpiegar che t'amo, altri ‘momenti 

Più opportuni di quetti 
Sceglier -non poffo . 

Alcef. Oh quanto mal feegliefti ! 
Se tutti i miei penfieri 

Se mi vedeffi il core, 
Forfe così d’ amore 
Non parlerefti a me. 

‘Non ti fdegnar fe poco 
Il tuo pregar mi muove; 
Ci? io fto .con l’alma altrove 
‘Nel ragionar con te. 

SC E N A: VII. 

Barfene . a 
‘Ra meglio tacer; la mia fperanza 
Or-del tutto è delufa.;  
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ò JA TL NO 7 
Sa la mia fiamma Alcette, e la ricula 

Quando va per laqcamnagna 
L’avvedurta tortosella, 
‘Tutta imefta piange , € geme 5 

‘Perchè teme a 

Di trovarsilicacciatore. 77 

«Non fi cauto ft 4 mio core |. 

Nel penfar alla fua pace sp. ‘; 115 

E nm’ efpongo, troppo, audace | s; > 

‘ All’oltraggio , ad ‘al, roffari 

SE CHE Naro NILO 
       

“Tempio del sole, con. Simulacro. 
; Tiono da un lato. 

Cleonice: con. feguito , e. Fenieio accompagnato 

da due compar/e, che portano fu basi. 

cili la corona, e il feettro ot 

sonigatRisini ; non’igganno. Alcette è il vero 

4 Succeffor della Siria a, lui dovute 

Son quelle regie infegne « _.; 22 

<Cleon. In frobté:a lui 7% of: op 0 AsiE 

Ben ravvifai gran:partesi i H3017 sa 

Dell’ anima, real. i Sr 

Fenit. So, ch'è delitto. | LAS] 

La cura, clio moftrai 5 d’un tuo nemico: 

Ma un nemico sì:cCaro 3 i} : sola 

Ma il rifiuto d’ un trono, sil 

Facciano la mia fcufa , e) il; mio, perdono. 

Cleon. Quanti portenti ilzfato i: 1 

Ia un giorno adunò ! Di pace priva. 

Quando’ credo reftar is. . : 

Fenice Demetrio arriva . 
*  



  

TERZO pr 
SiliCpuEr NA" MN OA 

Alcefte 5: che viene incontrato. ‘da ‘Cleonice € 
ch da Fenicio , Mitrane , € Guardie. : 

ace i ‘prima Yoha“è gita. 
Che mi pre'ento a tè fenza iltimore 

Di. vederti arroffir del noftro amiore . 
"Fra tanti benf,. e taori, 
Che al deftino, real congiunri fono. 
Quello è il mig ggiot, ch”io troverò {il won 

Cleon. Signor, cangidmmo forte. 1 Re tu: ei 
La {uddita fon? {0% n 
E il timor, dal tuo fen. pafsò: nel mio. 
Va Demetrio. Ecco il Soglio. 
Degli Avi tuoi. Cos quel piacer To rendo ,. 
Che donato l’ avrai ‘Godilo almeno 
«Più felice di ine. Finchè mi agcolfe, 

sè Ea mi fu d’ ogni, contetità avard, ì 
Ché fol ‘quando: lo' Beioa, egli mì. ’aiaro.. 

Mitr. Anime. generofe.. lp 
Alcef.. Andrò {w1 trono, 

Ma la tua man mi guidi 5 e queta mano 
Sia remio. alla mia fé. E 

Cleon. “SÌ fato cenno ; 
Il méfto d’ubbidif {Utto mi toglie.” : 

Vanno: all Ara, e fi porgono la mano. 
Fen. Oh'Qual piacer nell’alma mia accoglie 

SC E N” NI x. 

0 “area ne ye Detti. 

Barf. o che tutta în turfulto aa 
i gE Seleutia, o Regiha , I 

Cleon. Perchè? 
Barf. Sai x che poi anzi : 

n Giune  
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“Giunfe di Creta il Meffaggiero , e feso 

Cento legni feguaci. : 

Cleon. E ben fra poco. 

| L’afeolterò. i i 

Barf. Ma l’inquieto Olinto : 

‘Non potendo foffrir . che regni Alcefte 5 

Col meffaggio s’unÌ . Spa: fe nel. volgo > 

Che Fenicio P inganna ; 

Che folterrà verace i detti fut, i; 

E che il vero Demetrio è noto a Julio 

Cleon. Ahime ; Fenicio ! 
i 

Fenic. Eh non temer ; fu’} trono 

“Con ficurezza andate; . 

© Si vedrà chi mentifce . 

SCENA ULTIMA. 

Tutti. 

dlin.( Là fermate: (elio 

a 11 Ciel non foffre inganni. In queto foe 

"Si fcoprirà l’erede , a 

Deli’eftinto Demetrio . Efule in Creta 

_ Pria di morir lo feriffe. 1l foglio è chiuf@ 

n Dal figillo real. Quetti lo vide i 

Da Demetrio fegnar ; Quetti lo reca 

Per publico comando , e porta feco 

“Tigre l’armi Cretenft. 
- Del regio fangue a foftener lonoreo 
Cleone Oh Dei ! 
Fenic. Leggafi il foglio o i 

Qlint. Alcefte finirà cotanto orgoglio 
Popoli della Siria: il figlio mio 

Vive ignoro fra voi i verrà quel giorno s 

Che a voi fi fcoprirà. Se ad altro, fegno. ; 

Ravvifar no°! potete. ‘ ii 

Fenicio lo educò nel finto Alcefle s 
Demetrio o i 

Cles:    



    

| TERZO 47 
Cleony To torno im vita, 
Fenic. A quefto paffo 

T’afpettava Fenicio’, 
Olint. lo fon di faffo.. 
Mi:r. Celò: l’audace. 

In te, Signor ,. conofco = 
Il mio Monarca,z e dell’ardîr mi pento. 

Alceft» Che lei figlio a Fenicio io folirammentos: 
Fenice Su quel Troro una volta 

Lafciate, ch'io: vi miri ultimo: fegno 
De’ voti miei. 

Aloef. Quanto poffiedo è dono 
Della tua fedelià. Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo: fappia. 

Fenic. E ill Mondo impari: 
Dalla voftra: virtù, come in un: core: 
Si poffono accoppiar gioria , ed' amore, 

Coro uando fcende. in nobili petto» 
“compagno: un: dolce affetto’, 

Non rivale alla viriù, 

Fine del Dramma, 
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